PRIVATE
Si possono scegliere modi diversi per difendere la stessa causa. Si possono condividere principi, senza rinunciare a separarsi sugli strumenti da usare per affermarli o difendere e ci si distingue da un avversario cui fa difetto il senso della democrazia appunto per questo: perché si ha il coraggio di dirsi sino in fondo ciò che si pensa, senza dover temere appelli alla disciplina di parte, senza dover replicare ad accuse di far la fronda o, peggio ancora, di strizzare l’occhio all’avversario e dover subire umilianti inviti all’autocritica.
Bene. Se tutto questo è vero – come mi pare che sia – vorrei poter conservare il diritto di dire ciò che penso senza temere presunti compagni quanto e più che gli avversari. Non c’è danno maggiore che si possa arrecare alla democrazia, che difenderla con la cecità d’una passione che diventi fede: ne nascono fatalmente le scomuniche e molte menzogne trovano modo di mandare al rogo piccole, ma essenziali verità. 
E’ bene ricordarlo: nessuna crociata si è adunata per difendere il sacro sepolcro. Andiamo quindi consapevoli e quanto più numerosi possibile alla manifestazione del 28 febbraio. Ascoltiamo che hanno da dirci i dirigenti dei grandi sindacati confederali, che hanno scelto di non scioperare. Andiamoci e facciamo che la Moratti ci conti ed abbia paura. Facciamolo. Penso si debba. Ma scioperiamo quanto più numerosi è possibile il primo marzo, diciamolo chiaro che andremo avanti anche da soli, se necessario. Chiaro, chiarissimo, dovremo dirlo, perché l’intendano tutti, perché il governo di destra che non sa separare la cosa pubblica dagli interessi d’una camarilla. abbia davvero paura. Diciamolo forte, diciamolo chiaro questo nostro dissenso. Così forte e chiaro, da ammonire in una sola volta il governo che spara al cuore della scuola dello stato e qualche malintenzionato che, a centro o a sinistra – come poterlo escludere? - non abbia ancora capito che scuola, lavoro, pensioni, sanità, pace, la nostra civiltà insomma, siamo disposti a difenderli contro chiunque. Senza fare sconti. A nessuno.

[ commenta ] 

